21 agosto 2015.  

Breve introduzione generale.

Non è difficile trovare su qualche buona Bibbia una introduzione a questa lettera. La seconda lettera di Pietro…non è stata scritta da Pietro. Viene certamente da un suo discepolo molto colto che ha scritto un piccolo capolavoro anche letterario. L’autore usa un ‘artificio’ molto usato all’epoca del NT ed anche all’epoca del VT. Per dare forza alle parole vengono attribuite a un personaggio importante. E’ una scelta teologica e pastorale; l’autore vuol far capire che il contenuto della lettera rappresenta il pensiero della Chiesa di Roma.Non è un imbroglio perché i destinatari sanno benissimo del genere letterario usato. E’ una lettera ed è anche un testamento (2° Pt. 1, 12-15); genere letterario diffuso e lo terremo presente nel commento perché aiuta a capire molte cose. 

Sulla data di composizione vi è un consenso praticamente unanime; gli studiosi la collocano nell’arco di tempo che va dall’80 al 100 d.C. La Chiesa a cui è indirizzata la 2° Pietro è fatta sia da giudeo-cristiani, sia  da convertiti al cristianesimo che da giudei della dispora. Il linguaggio ha una particolare attenzione per il mondo greco ed è molto raffinato; basti pensare che dei 401 vocaboli complessivi usati per questa lettera, 57 si trovano solo qui e ben 32 sono sconosciuti anche alla Bibbia greca (quella chiamata dei ‘settanta’).  Lo scopo dello scritto è quello di contrastare ‘i maestri d’errore’ che diffondono idee erronee sul ritorno di Cristo. Questi maestri falsi pensano che il ritorno di Cristo sia una invenzione umana; l’autore vede questa presenza come una grave minaccia per la tradizione apostolica; anche per questo si rifà all’autorità dell’apostolo principale.

Importante, lo vedremo, sono gli interventi della lettera sull’autorità delle Sacre Scritture.

Brevemente la struttura della lettera:

Indirizzo e saluto iniziale (1,1-2)

Vocazione cristiana e forza della Parola (1, 3-21)

Presenza e azione dei falsi profeti (2, 1-22)

Venuta di Cristo e realtà della Parusia (3, 1-18a)

Dossologia a Gesù Cristo  (3, 18b).

21 agosto 2015 – Saluto. Vocazione cristiana e forza della Parola (1). 2° Pt. 1, 1-11.

[1] Simon Pietro, servo e apostolo di Gesù Cristo, a coloro che hanno ricevuto in sorte con noi la stessa preziosa fede per la giustizia del nostro Dio e salvatore Gesù Cristo: [2] grazia e pace sia concessa a voi in abbondanza nella conoscenza di Dio e di Gesù Signore nostro[3] La sua potenza divina ci ha fatto dono di ogni bene per quanto riguarda la vita e la pietà, mediante la conoscenza di colui che ci ha chiamati con la sua gloria e potenza. [4] Con queste ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi, perché diventaste per loro mezzo partecipi della natura divina, essendo sfuggiti alla corruzione che è nel mondo a causa della concupiscenza. [5] Per questo mettete ogni impegno per aggiungere alla vostra fede la virtù, alla virtù la conoscenza.[6] alla conoscenza la temperanza, alla temperanza la pazienza, alla pazienza la pietà, [7] alla pietà l'amore fraterno, all'amore fraterno la carità. [8] Se queste cose si trovano in abbondanza in voi, non vi lasceranno oziosi né senza frutto per la conoscenza del Signore nostro Gesù Cristo. [9] Chi invece non ha queste cose è cieco e miope, dimentico di essere stato purificato dai suoi antichi peccati. [10] Quindi, fratelli, cercate di render sempre più sicura la vostra vocazione e la vostra elezione. Se farete questo non inciamperete mai. [11] Così infatti vi sarà ampiamente aperto l'ingresso nel regno eterno del Signore nostro e salvatore Gesù Cristo.

Esegesi

v. 1. Colpisce l’uso del termine arcaico ‘Simeone’ (invece di Simone) nella forma ebraica. Usato solo in Atti 15,14.

La fede preziosa è quella ‘ricevuta’ mediante la predicazione apostolica.

v. 2 Riprende letteralmente 1° Pt. 1,2b. E’ originale invece la formula ‘conoscenza profonda’: definisce l’atteggiamento del credente ed ha un valore polemico nei confronti dei ‘falsi maestri’.

v.3 Inizia la prima parte della lettera. Ritorna il tema della conoscenza di Dio che è proprio della chiamata alla fede cristiana. Conoscere Dio apre un modo nuovo di vivere e di pensare.

v.4. Le promesse di Dio hanno fatto diventare i credenti partecipi della natura divina. Con un linguaggio forte ed audace, l’autore parla della comunanza dei credenti con la natura divina; per cui, con il Battesimo, è iniziato il distacco dal  male (qui viene usato il termine ‘mondo’); tutto parte dalla ‘bramosia’ che fa dimenticare i doni ricevuti.

v.5-7. Queste versetti sono come ‘un catalogo’ delle virtù cristiane: parte dalla fede e arriva all’apice della carità. Sono otto e collegate insieme a due a due con un crescendo retorico ben congeniato. 

v. 8 la riproposizione positiva di quanto detto; precede la

v.9 riproposisione in forma negativa.

v. 10 Tornano, come nella prima lettera di Pietro i temi della solidità della fede e della grandezza della chiamata.

v. 11 tutto questo è dono abbondante; nel Regno la porta sarà aperta da Gesù. 

Meditazione.

Due possono essere le riprese meditative.

La prima riguarda la profondità della ‘conoscenza di Dio’. Sappiamo tutti che, nel linguaggio biblico, la conoscenza non è mai solo un ‘sapere’ teorico, ma indica una profonda comunione. Il conoscere non è l’analisi puntuale di un ‘dato’, ma è una esperienza ‘amorosa’ di comunione profonda. Questo vale non solo con Dio ma anche tra gli esseri umani. Per un cristiano ogni incontro può essere un ‘preludio’ che porta ad una più profonda conoscenza di Dio.

Nel Battesimo la comunione con Dio è tale che il battezzato vive la propria vita inserito in quella divina; è portato in una dimensione soprannaturale per cui la sua esistenza diventa una reale partecipazione della vita stessa di Dio. E’ possibile questo? Non sono solo parole dal momento che non esiste una ‘particolare esperienza’ pratica che testimoni questa comunione? Proprio la dimensione escatologica, così fortemente presente nelle prime comunità cristiane, ci dà un primo aiuto per una risposta. L’attesa del ‘ritorno di Gesù’ è l’indizio che il nostro cammino è solo cominciato e che la nostra comunione con Dio è reale nella speranza, ma non ancora nell’esperienza. La comunione totale, piena, sperimentata, con Dio è possibile solo con la resurrezione del corpo; fino ad allora noi siamo ‘pellegrini’ che non vanno alla cieca, ma sanno benissimo che la loro comunione con Dio è reale anche se non ancora totale. Proprio la speranza prende per mano la fede e la fede arriva a conoscere Dio; la fede ‘sa’ cosa pensa Dio, cosa vuole da noi e cosa è disposto a fare per noi; è un conoscere che cresce man mano che matura l’esperienza della fede. Questa ricerca dell’Amato  -  sperato, conosciuto, incontrato, ma non ancora ‘visto’ con gli ‘occhi pieni’ della resurrezione - è il cammino quotidiano del cristiano; è il modo per ‘sperimentare’ la conoscenza debole, provvisoria, in crescita continua  di Dio. Ma non c’è qualche segno ‘esterno’ che dica se si sta facendo il percorso della comunione con Dio?  Il ‘segno’ c’è; anzi, per la verità, ce ne sono parecchi, tutti convergenti verso l’amore per il prossimo; sono: la Chiesa che annuncia la Parola e celebra l’Eucaristia; l’amore tra i fratelli cristiani, l’amore verso i nemici, il perdono delle offese ricevute…e tutte le beatitudini del Vangelo. E’ la ‘cascata delle virtù’ che abbiamo appena letto. 

La seconda riflessione nasce dal crescendo delle parole usate da nostro autore quando parla delle virtù; mi limito alle ultime 4; perseveranza (Hypomonè : perseveranza, star saldi nell’attesa, sopportare), pietà (eusebeia: giusto atteggiamento nei confronti di Dio; noi diremmo il ‘timor di Dio’), amore fraterno (philadelphia: è l’amore tra i credenti, cioè l’amore fraterno), carità (agape: l’amore che nasce e porta alla comunione con Dio).  Non sono parole a caso e ciascuna indica qualcosa di preciso e di importante per la connotazione dell’amore soprannaturale, cioè l’agape, vertice di ogni agire del cristiano e unico segno che lo distingue dai ‘pagani’. Si tratta dell’amore verso tutti. Par di sentire la voce di Gesù: ‘Se amate solo i cristiani che merito ne avete, anche i pagani si amano tra loro; voi avete l’agape del Padre che fa piovere il suo amore su tutti’.

Sembra impossibile: per questo ci vuole il dono dello Spirito santo e ci vuole la fede che ti permette, se ti fidi della possibilità di vivere così, di ‘provare’ la carità di Dio e allora conoscerai cose che all’intelletto umano sono precluse. 

